Governi e parlamenti agiscono tardi e male sulle Borse

Il sonno politico di Europa e America genera tempeste nei mercati mondiali 

Nemmeno un accordo in extremis sul debito salverà Washington (e Obama) dalla piaga del “big government” 

A sei giorni dalla scadenza fissata per alzare il tetto del debito americano l’accordo non c’è. Al massimo ci sono spazi d’intersezione fra due piani che democratici e repubblicani si sono costruiti ciascuno nel proprio antro per poi sottoporli a votazioni puramente simboliche nelle Aule che rispettivamente controllano. La manovra di avvicinamento del leader democratico del Senato Harry Reid – che ha proposto un piano di tagli alla spesa da 2.700 miliardi di dollari in dieci anni senza nuove tasse, valore non negoziabile per i repubblicani – è la premessa di quello che il Washington Post chiama un “ovvio compromesso”. Il principale consigliere economico di Barack Obama, Gene Sperling, parla prudentemente di una “certa buona volontà” delle parti, sebbene immersa nella grande tempesta degli umori e dei tatticismi di palazzo.

Dopo la sfida televisiva a distanza di lunedì sera con lo speaker della Camera, John Boehner, ieri il presidente ha preferito continuare i negoziati senza esporsi: se da una parte l’insistenza su un accordo che faccia quadrare tagli e tasse è l’opzione ideale per la Casa Bianca, dall’altra lo stallo negoziale apre una ferita profonda nella leadership di Washington (e il primo a pagare l’immobilismo è di solito il presidente). L’America post crisi ha coltivato l’ossessione bipartisan per lo “small government”, non solo inteso come una strenua difesa dalle intrusioni dello stato nell’economia ma nel senso di una generale avversione per le logiche limacciose del potere della capitale, nella convinzione che, dopo tante teorie decliniste, il riscatto americano sarebbe venuto da un salvifico alleggerimento della burocrazia di Washington, l’amata e odiata capitale dell’impero. Lo ha ripetuto Boehner: “Più grande è lo stato, più piccole sono le persone” (Arianna Huffington non ha trattenuto la battuta: “Quindi la Somalia è uno stato modello”, ma il concetto è chiaro) ma il desiderio della redenzione dello stato non è un vezzo esclusivo della destra.

Obama parla del cambiamento delle logiche di Washington dalla campagna elettorale del 2008, quando parole come “efficienza”, “trasparenza” e “apertura” erano su tutte le bocche illustri della politica democratica. I negoziati fumosi e logoranti sul tetto del debito pubblico, stretti fra ragioni da cabotaggio politico e il terrore (sapientemente alimentato) di un default descritto come il prodromo dell’apocalisse americana sono la prova che a Washington nulla è cambiato. E più che lo scontro fra le ricette economiche è lo spettacolo dell’indecisione che innervosisce gli americani; un paradosso amaro per la nazione che ha fatto del decisionismo il suo paradigma, in aperta opposizione ai circoli viziosi del parlamentismo europeo. Senza contare che le trattative sui conti hanno assorbito le energie di Washington, sottraendole a tutto il resto.
Trascinare lo scontro politico fino alle soglie del baratro non è una novità nemmeno per l’America. E’ successo negli anni Ottanta per la grande riforma fiscale e nei Novanta per la riduzione del deficit; lo scorso anno la riforma sanitaria è stata approvata dopo un travaglio senza fine, così come le trattative per evitare lo “shutdown” del governo. L’impasse sul debito è soltanto l’ennesimo indizio che Washington è ancora impastoiata in quelle catene dalle quali aveva promesso di liberarsi e per Obama si tratta di un problema strutturale che va oltre lo stallo contingente. Come scrive Martin Feldstein sul Financial Times, è il mercato del lavoro e non l’accordo sul debito che definirà il futuro di Obama. La disoccupazione al 9,2 per cento è il dato che si agita negli incubi di un presidente costretto a rimanere incollato al tavolo che ne sta intaccando la leadership. Ieri il guru anti tasse Grover Norquist ha detto che il piano proposto da Reid è tutto sommato accettabile, segno che su quella base un accordo in extremis è possibile, ma il caracollare del dibattito preoccupa Obama in vista delle sfide che verranno.
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